LE OPERE                                                                    156

Gli ambiti di intervento: le opere

Opere per l’educazione dei giovani poveri

I destinatari dell’azione apostolica dei Giuseppini sono indicati dal “Regolamento della Congregazione di San Giuseppe” del 1873. È la prima regola sulla quale san Leonardo e i primi sacerdoti e chierici hanno professato nel giorno della fondazione della congregazione, il 19 marzo 1873. In essa si trova l’ideale di congregazione che san Leonardo e i suoi primi collaboratori sognavano e desideravano. Alcuni tra i primi articoli trattano delle opere della congregazione.

Vengono trascritti alcuni articoli indicati con la numerazione progressiva. 

(1) La Congregazione di San Giuseppe ha per scopo la santificazione dei suoi membri, mediante le opere di educazione dei giovani poveri o discoli. 

(4) Attendendo alla propria santificazione, ogni confratello dovrà lavorare secondo le proprie forze e capacità al lungo e difficile ministero della educazione dei giovani poveri o discoli, facendosi a ciascuno di essi amico, fratello e padre, senza speranza di remunerazione terrena, ma con il solo desiderio di salvare delle anime redente dal Sangue preziosissimo di Nostro Signore Gesù Cristo.

(10) L’azione della congregazione si estende ai collegi di artigianelli, agli orfanotrofi, ai riformatori, ai penitenziari, alle colonie agricole, alle scuole operaie, agli oratori domenicali, al patronato ed a qualunque opera giovi al soccorso della povera gioventù o ad emendazione dei giovani bisognosi di correzione.

«Aprire una scuola significa chiudere una prigione»

Ad Oderzo, in provincia di Treviso, la congregazione aveva aperto un patronato per i giovani poveri. Riferendosi a questa esperienza, il Murialdo dimostrava di apprezzare l’istruzione, impartita nelle scuole o negli oratori (o patronati), ma ricordava che essa doveva sempre essere accompagnata dalla formazione religiosa. In caso contrario non si faceva vera opera di prevenzione della devianza minorile (Scritti, XI, pp. 24-29). 

Viene trascritto un brano della p. 27. 

Si era detto: «Aprire una scuola significa chiudere una prigione», ma l’esperienza condannò la sentenza e con il moltiplicarsi dell’istruzione separata dall’educazione religiosa non diminuirono, ma si moltiplicarono i delitti, e a quelle vecchie fu necessario aggiungere nuove prigioni, non perché si è data troppa istruzione, ma perché non si è data sufficiente religione. 

Quanto sarebbe più esatto dire: «Aprire un patronato significa chiudere dieci prigioni». Pochi mesi fa, un distinto statista italiano, a chi si dimostrava spaventato per lo spirito anarchico e quasi nichilista dominante in alcune regioni d’Italia, diceva: «Fate che uomini dotati di fede e di religione aprano uno o più patronati in ciascuna città e borgata della regione e nel giro di pochi anni avrete una popolazione educata, seguace dei principi di ordine e di autorità, in una parola, una popolazione religiosa e quindi virtuosa».
«Pregare, imparare, giocare: ecco l’oratorio»

Questa frase, molto famosa, venne utilizzata più volte dal Murialdo (cf. Scritti, XI, pp. 33, 112; XIII, pp. 228, 230). Si trova, per esempio nel discorso del 30 settembre 1883, per il collocamento della pietra fondamentale dell’Oratorio Sacro Cuore di Rivoli (Scritti, XI, pp. 85-90). 

Viene riportato un brano della p. 87. 

Pregare, imparare, giocare: ecco l’oratorio. Così passano i giovani la giornata onestamente ed allegramente, abituandosi a santificare la festa (cosa da cui molto dipende una vita onesta e cristiana), imparando le verità religiose e le regole del vivere virtuoso, divertendosi onestamente sotto la sorveglianza di zelanti maestri e assistenti; vengono così allontanati da quei crocchi e raduni di giovani più grandi e già abituati al vizio, nei quali andrebbero a far naufragio la loro innocenza e virtù, diventando essi in breve irreligiosi, scostumati e ladruncoli. 
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